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INVESTIMENTI DIRETTI ESTERI 


5.1
Introduzione

Il presente capitolo si propone di aggiornare il quadro dell’internazionalizzazione dell’industria milanese tramite investimenti diretti esteri (IDE), che da alcuni anni è puntualmente presentato all’interno del rapporto “Milano Produttiva”, sulla base delle informazioni contenute in una banca dati sviluppata presso il Politecnico di Milano nell’ambito delle ricerche sull’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana promosse dal CNEL e dall’ICE. Un approfondimento è inoltre dedicato all’internazionalizzazione dei settori delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT), con estensione dell’analisi, almeno in riferimento al lato dell’internazionalizzazione passiva (ovvero delle partecipazioni estere in entrata) anche alle attività terziarie (segnatamente, i servizi di telecomunicazioni e i servizi di informatica).

Il capitolo si articola secondo il seguente schema. Nel paragrafo 2 viene rapidamente discussa la posizione del nostro paese nello scenario internazionale, posta a confronto con quella degli altri principali paesi industrializzati. Si passa quindi all’analisi dell’internazionalizzazione tramite IDE dell’industria milanese. Dopo un breve quadro di sintesi (par. 3), i paragrafi successivi sono dedicati rispettivamente all’internazionalizzazione attiva – ovvero le partecipazioni delle imprese milanesi in attività produttive all’estero (par. 4) – e passiva – ovvero le partecipazioni di imprese multinazionali (IMN) estere in imprese industriali con sede amministrativa e/o impianti produttivi in provincia di Milano (par. 5). Dopo l’approfondimento dedicato ai settori dell’ICT (par. 6), il capitolo si conclude con alcune considerazioni di sintesi (par. 7).


5.2
Lo scenario internazionale e la posizione dell’Italia

I flussi mondiali degli IDE hanno raggiunto nel 2000, al culmine di un lungo ciclo espansivo mondiale, il livello record di circa 1.200 miliardi di dollari.
 È questo il frutto delle strategie espansive delle oltre 60mila imprese multinazionali (IMN) che secondo le stime delle Nazioni Unite sono attualmente attive nel mondo con oltre 820mila affiliate estere, in risposta alle minacce ed alle opportunità connesse allo sviluppo tecnologico, alla competizione internazionale e ai processi di liberalizzazione. Le IMN hanno accumulato IDE sino a uno stock di circa 6mila miliardi di dollari e le vendite delle loro affiliate hanno raggiunto i 15.680 miliardi di dollari nel 2000, valore assai superiore a quello del commercio estero mondiale, pari a 7.036 miliardi di dollari nello stesso anno.

Guardando al lungo periodo, l’importanza assunta dalle IMN nel governo della produzione di beni e servizi su scala mondiale appare evidente. Dal 1980 ad oggi, la crescita media annua dello stock di IDE si è attestata attorno al 13%, tasso significativamente superiore a quelli fatti segnare, a livello mondiale, dal PIL e dalle esportazioni, al di sotto rispettivamente del 5% e del 7%. In tal modo l’incidenza dello stock degli IDE sul prodotto lordo mondiale ha raggiunto il 19%, contro il 5% di venti anni fa. A livello dei singoli paesi, la dinamica del fenomeno presenta un’elevata volatilità congiunturale, ma nell’aggregato mondiale essa si è caratterizzata per una crescita costante e, dopo la leggera flessione del 1991, ha mostrato sino al 2000 tassi di incremento annuo sostenuti.

È possibile identificare i paesi protagonisti di questo rapido processo di internazionalizzazione per mezzo di alcuni indicatori, riferiti sia al lato dell’internazionalizzazione attiva (in uscita), sia al lato dell’internazionalizzazione passiva (in entrata): gli stock degli IDE, riferiti all’ultimo anno disponibile, il 1999, e i flussi cumulati degli IDE, nel periodo di espansione 1992–2000.
 I maggiori paesi industrializzati dominano la graduatoria sul lato dell’internazionalizzazione attiva (tab. 1), mentre per quanto concerne le aree di destinazione degli IDE emergono anche i grandi paesi in via di sviluppo (Cina, Brasile, Messico, Argentina, tab. 2). Hanno inoltre posizioni prominenti in entrambe le graduatorie taluni NICs, quali Hong Kong e Singapore, sebbene si debba rilevare come questi due paesi siano veicolo di un forte transito di IDE diretti verso altre destinazioni finali (prevalentemente, gli altri paesi del Sud Est asiatico).

Tab. 1 – I primi 25 paesi per internazionalizzazione attiva

Rank
Stock di IDE in uscita 1999 (miliardi di US$)1
Flussi cumulati di IDE in uscita 1992–2000 (miliardi di US$)

1
USA
1.131
USA
872

2
Regno Unito
684
Regno Unito
795

3
Germania
394
Francia
489

4
Francia
348
Germania
434

5
Hong Kong
322
Paesi Bassi
293

6
Belgio e Lussemburgo
257
Belgio e Lussemburgo
279

7
Paesi Bassi
253
Hong Kong
223

8
Giappone
249
Giappone
201

9
Svizzera
192
Svizzera
166

10
Canada
187
Canada
163

11
Italia
182
Spagna
146

12
Svezia
107
Svezia
123

13
Spagna
107
Danimarca
82

14
Australia
88
Italia
78

15
Singapore
49
Finlandia
64

16
Taiwan
42
Singapore
37

17
Danimarca
38
Taiwan
34

18
Norvegia
37
Australia
30

19
Finlandia
34
Norvegia
29

20
Sudafrica
33
Corea
29

21
Cina
25
Cina
24

22
Corea
22
Austria
19

23
Argentina
19
Malaysia
19

24
Austria
19
Cile
18

25
Malaysia
17
Portogallo
17

1Il valore dello stock all’anno 2000 non è disponibile per tutti i paesi e comunque è per tale anno una stima provvisoria.

Fonte: elaborazioni su dati UNCTAD (2001 e precedenti).

Tab. 2 – I primi 25 paesi per internazionalizzazione passiva, vari indicatori

Rank
Stock di IDE in entrata 1999 (miliardi di US$)1
Flussi cumulati di IDE in entrata 1992–2000 (miliardi di US$)

1
USA
966
USA
1.105

2
Hong Kong
405
Regno Unito
402

3
Regno Unito
368
Cina
318

4
Cina
306
Germania
297

5
Belgio e Lussemburgo
285
Belgio e Lussemburgo
297

6
Germania
285
Francia
245

7
Francia
241
Paesi Bassi
189

8
Paesi Bassi
193
Canada
159

9
Canada
171
Hong Kong
145

10
Brasile
164
Brasile
143

11
Australia
123
Svezia
142

12
Spagna
115
Spagna
119

13
Italia
109
Messico
92

14
Singapore
83
Argentina
75

15
Messico
78
Singapore
67

16
Svizzera
78
Australia
61

17
Svezia
74
Irlanda
52

18
Indonesia
65
Danimarca
48

19
Argentina
62
Svizzera
47

20
Sudafrica
52
Malaysia
46

21
Malaysia
49
Italia
43

22
Giappone
46
Polonia
41

23
Irlanda
43
Corea
35

24
Cile
39
Cile
35

25
Danimarca
36
Finlandia
32

1Il valore dello stock all’anno 2000 non è disponibile per tutti i paesi e comunque è per tale anno una stima provvisoria.

Fonte: elaborazioni su dati UNCTAD (2001 e precedenti).

L’Italia è undicesima per livello degli stock in uscita, quattordicesima per flussi cumulati in uscita, tredicesima per livello degli stock in entrata e ventunesima per flussi cumulati in entrata. Il suo profilo di internazionalizzazione non appare certamente all’altezza del livello di competitività internazionale raggiunto dal paese in termini di commercio estero: ricordiamo infatti come l’Italia sia l’ottavo esportatore mondiale di merci e il sesto di beni manufatti. Soprattutto, la performance del paese appare debole se rapportata al peso economico che essa ha nel contesto internazionale. La tabella 3 riporta i valori del rapporto tra flussi cumulati di IDE nel periodo 1992–2000 e PIL per i primi 25 paesi, con riguardo, rispettivamente, all’internazionalizzazione attiva e passiva. 

Un proficuo confronto può essere condotto tra Italia e maggiori paesi industriali, dedicando particolare attenzione a quelli del Vecchio continente, con i quali il paese condivide le maggiori affinità storiche, sul piano sia economico, sia sociale, sia istituzionale. Riguardo all’internazionalizzazione attiva, nel periodo considerato il rapporto tra i flussi di IDE in uscita e il PIL è stato pari per l’Italia al 6,8%, contro il 20,9% della Germania, il 34,7% della Francia e il 57,9% del Regno Unito. Il modesto profilo dell’Italia costituisce purtroppo un preoccupante indicatore di debolezza competitiva del nostro sistema economico, dato che un’ampia convergenza di opinioni si è ormai consolidata attorno all’idea che l’internazionalizzazione produttiva attraverso gli IDE sia un importante fattore di competitività e di stimolo alla crescita delle economie nazionali. L’internazionalizzazione attiva, ossia l’espansione produttiva all’estero delle imprese nazionali, non è infatti solo la conseguenza della valorizzazione sui mercati internazionali delle risorse esclusive delle imprese, ma anche il presupposto per l’ulteriore accumulazione di vantaggi competitivi, in ragione di una relazione di “causalità rovesciata”. L’essere multinazionale è causa e non solo effetto della crescita, in quanto consente alle imprese di massimizzare le opportunità di crescita, di affermarsi sui mercati internazionali e di capitalizzare le proprie rendite esclusive. In tal modo, le IMN agiscono, attraverso le relazioni di interdipendenza e la generazione di esternalità, come propulsori delle economie presso cui risiede la loro casa–madre.

Non migliore è la posizione dell’Italia sul lato degli IDE in entrata, ove il nostro paese mostra un’attrattività decisamente inferiore a quella dei suoi concorrenti: nel periodo 1992–2000 il rapporto tra flussi di IDE e PIL è stato pari al 3,8%, contro il 14,3% della Germania, il 17,4% della Francia e il 29,3% del Regno Unito. Anche questo divario può essere visto come un indicatore di debolezza per la nostra economia. Gli investimenti dall’estero, soprattutto se realizzati nei settori science–based e tecnologicamente dinamici, contribuiscono infatti all’allargamento e al consolidamento della base produttiva, in termini di investimenti e di occupazione; trasferiscono nel paese ospite tecnologie, competenze, capitale umano, beni intermedi, in modo diretto e per effetto degli spillovers e dei rapporti instaurati con le imprese indigene. Inoltre, essi stimolano la competizione, partecipano e aiutano processi efficienti di ristrutturazione internazionale, inseriscono attraverso collaborazione e partnerships, i propri fornitori nei grandi circuiti internazionali.

Tab. 3 – Rapporto tra flussi cumulati di IDE 1992–2000 e PIL 1999 per i primi 25 paesi (%)

In uscita


In entrata


Hong Kong
140,4

Belgio e Lussemburgo
112,8

Belgio e Lussemburgo
105,8

Hong Kong
91,7

Paesi Bassi
76,2

Singapore
79,4

Svizzera
63,8

Svezia
62,9

Regno Unito
57,9

Malaysia
61,8

Svezia
54,2

Irlanda
61,8

Finlandia
50,4

Paesi Bassi
49,1

Danimarca
46,9

Cile
48,9

Singapore
43,0

Cina
32,0

Francia
34,7

Regno Unito
29,3

Canada
26,7

Danimarca
27,8

Spagna
25,9

Argentina
26,4

Malaysia
24,8

Canada
26,0

Germania
20,9

Spagna
21,1

Norvegia
20,1

Messico
19,5

Taiwan
11,9

Brasile
18,9

USA
10,0

Svizzera
18,1

Sudafrica
9,5

Francia
17,4

Austria
9,0

Australia
15,6

Australia
7,6

Germania
14,3

Corea
7,0

USA
12,7

Italia
6,8

Indonesia
9,7

Argentina
4,6

Sudafrica
7,0

Giappone
4,5

Italia
3,8

Cina
2,4

Giappone
0,7

Fonte: elaborazioni su dati UNCTAD (2001 e precedenti).


A complemento dello scenario comparativo, un’analisi basata non sui dati di flussi e di stock, bensì su indicatori di consistenza economica delle attività, quali gli addetti coinvolti nelle imprese oggetto di investimento estero, è stata recentemente condotta dagli autori del presente saggio con riguardo all’internazionalizzazione produttiva dell’industria manifatturiera dei maggiori paesi industriali.
 In particolare, per ciascun paese è stata calcolata, ricorrendo a varie fonti nazionali, la consistenza degli addetti coinvolti all’estero in attività di produzione controllate da imprese nazionali (internazionalizzazione attiva) e quella degli addetti coinvolti nel paese in attività di produzione controllate da imprese estere (internazionalizzazione passiva). Il vantaggio di tale analisi risiede nella possibilità di disporre di dati con minori distorsioni statistiche rispetto a quelli relativi a flussi e stock di IDE, sebbene anch’essi non siano esenti da difetti e carenze.


Il confronto con gli altri paesi europei, riferito agli ultimi anni novanta, conferma l’esistenza di marcati divari di internazionalizzazione. La presenza produttiva all’estero delle imprese italiane, espressa come percentuale di addetti all’estero sugli addetti nell’industria manifatturiera nazionale, risulta infatti pari a 0,8 volte quella giapponese, 0,6 volte quella statunitense, 0,5 volte quella tedesca, 0,4 volte quella francese, 0,25 volte quella canadese, 0,2 volte quella inglese, oltre ad essere inevitabilmente lontana da quella dei paesi industrializzati minori (Paesi Bassi, Svezia). Sul lato dell’entrata, la presenza produttiva di IMN nell’industria manifatturiera del paese è in proporzione pari a 0,5 volte quella che si registra in Francia e Regno Unito, 0,45 volte quella relativa a Paesi Bassi e Svezia. 


Infine, un quadro aggiornato dell’internazionalizzazione produttiva dell’industria del nostro paese può essere tracciato sulla base delle informazioni disponibili grazie alla banca dati sviluppata presso il Politecnico di Milano. Tale quadro si riferisce alle partecipazioni estere in uscita e in entrata in essere al 1° gennaio 2001 (tab. 4). A tale data, le multinazionali italiane – ovvero le imprese non a controllo estero che partecipano in attività industriali all’estero – ammontano a 1.220 unità, riconducibili a 1.127 gruppi finanziario–industriali. Le imprese estere partecipate sono 2.875; queste ultime occupano 675.871 addetti e il loro giro d’affari è di 127,2 miliardi di euro. Le partecipazioni di controllo riguardano il 77,2% delle imprese partecipate, il 73,6% degli addetti e il 77,9% del fatturato totale. Sul fronte delle partecipazioni in entrata, le imprese industriali italiane partecipate dall’estero sono 1.891, con l’intervento di oltre mille multinazionali estere. Le imprese a partecipazione estera occupano 609.494 addetti e nel 2000 hanno realizzato un fatturato di 168,5 miliardi di euro. Le partecipazioni di controllo sono in questo caso più nettamente preponderanti, concernendo l’86,4% delle imprese, l’80,6% degli addetti e l’81,3% del fatturato totale. 

Tab. 4 ( L’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana al 1° gennaio 2001


Partecipazioni italiane all’estero (a)
Partecipazioni estere in Italia (b)
(b/a)


N.
%
N.
%



Totale

Imprese partecipate (N.)
2.875
100,0
1.891
100,0
0,66

Addetti (N.)
675.871
100,0
609.494
100,0
0,90

Fatturato (Md. di lire)
127.186
100,0
168.488
100,0
1,32


Partecipazioni di controllo

Imprese partecipate (N.)
2.220
77,2
1.633
86,4
0,74

Addetti (N.)
497.285
73,6
491.134
80,6
0,99

Fatturato (Md. di lire)
99.041
77,9
136.904
81,3
1,38


Partecipazioni paritarie e minoritarie

Imprese partecipate (N.)
655
22,8
258
13,6
0,39

Addetti (N.)
178.586
26,4
118.360
19,4
0,66

Fatturato (Md. di lire)
28.145
22,1
31.584
18,7
1,12

Fonte: elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.


5.3
L’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese: il quadro di sintesi

A fronte di un contesto nazionale non certo entusiasmante, occorre rilevare come anche a riguardo dell’internazionalizzazione produttiva, così come per la maggior parte degli indicatori di attività economica e industriale, la Lombardia e in essa la provincia di Milano si rivelino un’area cruciale. Sono infatti 391 le imprese lombarde che all’inizio del 2001 svolgono attività produttive all’estero tramite imprese controllate o partecipate (tab. 5). Le imprese industriali estere da esse partecipate sono 984, occupano oltre 233mila addetti e nel 2000 il loro fatturato ha raggiunto i 75.300 miliardi di lire (quasi 38,9 miliardi di euro). Conseguentemente, l’incidenza della Lombardia sul totale nazionale raggiunge rispettivamente il 32% dei soggetti investitori, il 34,2% delle partecipate estere, il 34,5% degli addetti e il 30,6% del fatturato. Le partecipazioni di controllo attribuibili ad imprese lombarde riguardano 313 soggetti investitori e 738 imprese estere, le quali occupano oltre 164.932 addetti e fatturano oltre 42.400 miliardi di lire (oltre 25,5 miliardi di euro), con quote sul totale nazionale rispettivamente del 33,1%, 33,2%, 33,2% e 25,8%.


Le multinazionali milanesi sono 187; le imprese industriali estere da esse partecipate sono 547, con quasi 135mila addetti e un fatturato che nel 2000 53mila miliardi di lire (quasi 27,4 miliardi di euro). L’incidenza della provincia di Milano sul totale nazionale è pari al 15,3% in relazione al numero dei soggetti investitori, ma si colloca attorno al 20% in relazione alla consistenza delle attività estere (più precisamente, il 19% delle imprese estere partecipate, il 20% in termini di addetti e il 21,5% in termini di fatturato). Le imprese industriali estere controllate da imprese milanesi sono 409; esse occupano quasi 86mila addetti e nel 2000 hanno fatturato oltre 31.400 miliardi di lire (16,24 miliardi di euro), mentre le imprese milanesi che vantano almeno una partecipazione di controllo in imprese industriali all’estero sono 150. Le incidenze sul totale nazionale scendono rispettivamente al 15,9% (imprese estere partecipate), 18,4% (addetti), 17,3% (fatturato) e 16,4% (imprese investitrici).


Ancor più rilevante l’incidenza di Milano e della Lombardia sul versante dell’internazionalizzazione passiva. Sempre all’inizio del 2001, le imprese industriali a partecipazione estera localizzate in regione erano infatti 825, pari al 43,6% del totale nazionale; esse occupano oltre 244mila addetti (40,4% del totale) e nel 2000 hanno fatturato oltre 139mila miliardi di lire, ovvero oltre 72 miliardi di euro (39,2%).
 Le imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano sono 537, con oltre 174mila addetti; nel 2000, esse hanno fatturato oltre 110mila miliardi di lire (circa 57 miliardi di euro). L’incidenza sul totale nazionale risulta pari al 28,4% delle imprese partecipate, al 28,8% degli addetti e al 33,8% del fatturato. L’incidenza di Milano e della Lombardia sul totale nazionale sale ulteriormente se si considerano le sole partecipazioni di controllo, modalità di investimento di gran lunga preferita dalle imprese multinazionali presenti in regione e nel suo capoluogo. Le 484 imprese a controllo estero con sede in provincia di Milano rappresentano infatti il 29,6% del totale nazionale, mentre il peso della Lombardia (729 imprese a controllo estero con sede nella regione) sale al 44,6%.


Milano e la Lombardia rivestono peraltro un ruolo importante come localizzazione non solo degli headquarters delle imprese industriali a partecipazione estera, ma anche degli stabilimenti produttivi di tali imprese. Il numero di unità produttive facenti capo ad imprese partecipate dall’estero supera in Lombardia la soglia delle mille unità (per la precisione 1.019 all’inizio del 2001, corrispondenti al 34% del totale nazionale), di cui oltre la metà localizzate in provincia di Milano (549, pari al 18,3% del totale nazionale). 


Nel complesso, per la provincia di Milano il saldo tra partecipazioni in uscita e in entrata diventa per la prima volta favorevole al lato dell’uscita sia in relazione al numero di imprese partecipate all’estero/dall’estero (547 contro 537), mentre si mantiene sfavorevole considerando il numero di addetti coinvolti dalle partecipazione estere/dall’estero (134.971 contro 174.018) o il fatturato delle imprese partecipate (in modo assai più netto: 27,4 miliardi di euro contro 57). Analoga situazione si riscontra a livello regionale, dove il saldo è favorevole all’uscita in riferimento al numero di imprese partecipate (984 contro 825) ma si mantiene negativo in termini di addetti (233.233 contro 244.333) e di fatturato (38,9 miliardi di euro contro 72,2).


Il prevalere dell’internazionalizzazione passiva evidenzia indubbiamente la forte attrazione storicamente esercitata dalla regione e dal suo capoluogo nei confronti degli investitori esteri. D’altro lato, tale situazione risulta atipica nel contesto delle maggiori economie industrializzate, che solitamente presentano un saldo tra internazionalizzazione attiva e passiva favorevole al lato degli IDE in uscita. Tuttavia, il fatto che Milano registri un saldo negativo di internazionalizzazione sembra segnalare una non ancora piena maturità delle imprese milanesi nell’adottare forme di espansione all’estero diverse e più impegnative rispetto alle tradizionali forme mercantili.

Tab. 5 ( L’internazionalizzazione produttiva dell’industria lombarda e milanese al 1° gennaio 2001


Provincia di Milano

Lombardia


Totale
Part.  di controllo

Totale
Part.  di controllo


N.
% su

Italia
N.
% su

Italia

N.
% su

Italia
N.
% su

Italia


Partecipazioni italiane all’estero

Imprese investitrici
187
15,3
150
15,9

391
32,0
313
33,1

Imprese partecipate
547
19,0
409
18,4

984
34,2
738
33,2

Addetti
134.971
20,0
85.975
17,3

233.233
34,5
164.932
33,2

Fatturato (mn. euro)
27.383
21,5
16.240
16,4

38.889
30,6
25.547
25,8


Partecipazioni estere in Italia

Imprese partecipate
537
28,4
484
29,6

825
43,6
729
44,6

Stabilimenti
549
18,3
497
18,6

1.019
34,0
891
33,4

Addetti
174.018
28,8
155.949
31,8

244.333
40,4
217.669
44,3

Fatturato (mn. euro)
56.986
33,8
52.639
38,4

72.220
42,9
66.076
48,3

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


5.4
Tendenze e struttura dell’internazionalizzazione attiva

L’analisi della dinamica delle diverse variabili considerate nei quindici anni coperti dalla banca dati, dalla metà degli anni ottanta all’inizio del 2001, consente di evidenziare alcune tendenze evolutive.


Per quanto riguarda le partecipazioni in uscita, gli anni novanta, hanno visto il ridimensionamento del peso di Milano e della Lombardia in ambito nazionale, in relazione alla crescita differenziale di aree emergenti del paese (tab. 6). A metà degli anni ottanta, in un quadro complessivo di limitata proiezione internazionale dell’industria italiana, le imprese lombarde giuocavano un ruolo di assoluta preminenza, rappresentando il 37,5% delle multinazionali italiane (le sole imprese milanesi incidevano per un quarto del totale!) e oltre il 40% del totale in relazione alla consistenza delle partecipazioni estere. La distanza nella propensione multinazionale tra le imprese milanesi e lombarde da un lato e le altre imprese italiane dall’altro è andata nel tempo restringendosi, man mano che nuovi protagonisti avviavano strategie di internazionalizzazione produttiva. Almeno in parte il ridimensionamento delle quote spettanti a Milano ed alla Lombardia in ambito nazionale deve essere dunque considerato fisiologico. Tuttavia, l’analisi di lungo periodo evidenzia per le imprese milanesi – a differenza non solo della situazione nazionale, ma anche di quella delle altre imprese lombarde – una sostanziale stasi della consistenza delle partecipazioni estere in tutto il periodo successivo alla svalutazione della lira (1992): il numero totale degli addetti delle imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi risulta ancora oggi inferiore al livello raggiunto all’inizio degli anni novanta (quasi 155 mila addetti).
 Nel medesimo periodo, le altre imprese lombarde sono risultate assai più dinamiche e la consistenza delle loro partecipazioni estere è cresciuta di 4–6 volte (il numero delle imprese partecipate è passato dalle 54 del 1990 alle 204 del 2001, quello degli addetti all’estero da 15.500 a oltre 98mila). Non si può poi non ricordare come l’Italia occupi una posizione di retroguardia nel club dei principali paesi industrializzati quanto a propensione all’internazionalizzazione produttiva: il fatto che Milano denoti una dinamica peggiore della media nazionale è dunque preoccupante.


Nel periodo più recente emergono tuttavia alcuni segnali positivi: gli ultimi tre anni (1998–2001) hanno visto una significativa crescita del numero delle multinazionali milanesi (da 143 a 187) e delle loro partecipate industriali all’estero (da 430 a 547), pur rimanendo sostanzialmente stabile il numero degli addetti coinvolti (ancora una volta, assai migliore appare la performance delle altre imprese lombarde, con la provincia di Brescia in particolare evidenza). Si va dunque intensificando tra le imprese milanesi il coinvolgimento delle PMI nei processi di internazionalizzazione produttiva, fenomeno che negli anni scorsi era apparso assai più manifesto in altre aree (in particolare tutto il Nord–Est, ma anche in Lombardia la provincia di Brescia). Di converso, sembra rallentare la spinta propulsiva delle medio–grandi e grandi imprese milanesi, solo poche delle quali possono vantare negli ultimi anni investimenti di rilievo in ambito internazionale (tra le eccezioni spiccano Pirelli, STMicroelectronics, Candy e Snia). 

Tab. 6 ( 
Evoluzione delle partecipazioni di imprese milanesi e lombarde in imprese industriali estere, 1° gennaio 1986–1° gennaio 2001


Totale
Partecipazioni di controllo


Investitori
Partecipate estere
Investitori
Partecipate estere



Imprese
Addetti

Imprese
Addetti


Provincia di Milano

– al 1° gennaio 1986
81
213
96.565
59
151
72.136

– al 1° gennaio 1990
104
359
154.771
83
264
107.025

– al 1° gennaio 1994
137
424
133.132
110
318
87.942

– al 1° gennaio 1998
143
430
133.136
118
328
90.686

– al 1° gennaio 2001
187
547
134.971
150
409
85.975


Lombardia

– al 1° gennaio 1986
127
280
103.603
88
190
75.954

– al 1° gennaio 1990
158
441
170.277
117
313
114.799

– al 1° gennaio 1994
256
661
194.726
201
498
137.282

– al 1° gennaio 1998
292
723
187.356
236
555
134.611

– al 1° gennaio 2001
391
984
233.233
313
738
164.932


% provincia di Milano / Italia

– al 1° gennaio 1986
23,9
30,6
39,5
24,8
34,2
47,5

– al 1° gennaio 1990
25,7
33,4
35,5
28,3
34,2
38,3

– al 1° gennaio 1994
19,5
24,8
23,0
20,3
25,2
22,9

– al 1° gennaio 1998
15,1
19,8
22,1
15,5
19,5
20,6

– al 1° gennaio 2001
15,3
19,0
20,0
15,9
18,4
17,3


% Lombardia  / Italia

– al 1° gennaio 1986
37,5
40,2
42,4
37,0
43,0
50,0

– al 1° gennaio 1990
39,1
41,0
39,1
39,9
40,6
41,0

– al 1° gennaio 1994
36,5
38,7
33,7
37,1
39,4
35,8

– al 1° gennaio 1998
30,9
33,3
31,1
30,9
33,0
30,6

– al 1° gennaio 2001
32,0
34,2
34,5
33,1
33,2
33,2

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


Interessanti elementi di valutazione emergono anche dall’analisi delle strutture geografiche e settoriali dell’internazionalizzazione produttiva. 


Per quanto concerne la ripartizione delle partecipazioni estere per area geografica (tab. 7), all’inizio del 2001 il peso dell’Unione Europea si attesta attorno al 46–48% del totale (251 imprese partecipate con quasi 66mila addetti); 62 imprese, con oltre 9mila addetti, hanno sede nei paesi dell’Europa Centrale e Orientale, mentre nei rimanenti paesi europei sono situate altre 15 consociate produttive di imprese milanesi, con quasi 4mila addetti. Nel continente americano troviamo 125 imprese, con prevalenza dell’America Centrale e Meridionale (67 imprese, 12,2% del totale) sul Nord America (58 imprese, 10,6%). Completano il quadro 65 imprese partecipate nel continente asiatico (11,9%), 25 in Africa (4,6%) e 4 in Oceania (0,7%). La ripartizione delle attività estere appare assai simile anche in termini di addetti: l’America Latina supera ancora il Nord America (oltre 20.200 addetti, pari al 15% del totale, contro 12.300 addetti 9,1% del totale), mentre all’Asia spetta il 10,1%, all’Africa il 6,7% e all’Oceania lo 0,7%.
Tab. 7 ( 
Imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi, per area geografica, al 1° gennaio 2001


Imprese partecipate
Addetti delle imprese partecipate


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Unione Europea
251
45,9
24,1
65.801
48,8
27,0

– Belgio
5
0,9
17,9
820
0,6
11,3

– Francia
79
14,4
22,7
25.371
18,8
26,9

– Germania
45
8,2
26,3
10.896
8,1
23,4

– Paesi Bassi
8
1,5
27,6
3.508
2,6
60,8

– Portogallo
9
1,6
17,6
1.220
0,9
19,9

– Regno Unito
35
6,4
27,1
12.618
9,3
36,5

– Spagna
53
9,7
26,6
9.316
6,9
26,0

Europa Centro–Orientale
62
11,3
9,8
9.084
6,7
7,6

– Polonia
20
3,7
18,5
4.104
3,0
13,9

– Romania
7
1,3
6,3
805
0,6
2,9

– Russia
3
0,5
4,8
161
0,1
1,4

– Ungheria
11
2,0
10,8
1.301
1,0
7,6

Altri paesi europei
15
2,7
15,2
3.920
2,9
20,5

– Turchia
10
1,8
20,0
3.579
2,7
23,0

Africa
25
4,6
15,2
9.087
6,7
25,8

America settentrionale
58
10,6
21,6
12.316
9,1
20,7

– Canada
7
1,3
17,1
1.813
1,3
14,2

– USA
51
9,3
22,5
10.503
7,8
22,4

America centrale e meridionale
67
12,2
22,0
20.227
15,0
23,0

– Argentina
16
2,9
20,3
2.991
2,2
30,2

– Brasile
26
4,8
22,0
14.820
11,0
25,6

– Messico
9
1,6
20,9
1.142
0,8
12,5

Asia
65
11,9
19,0
13.643
10,1
16,4

– Cina
24
4,4
16,4
2.360
1,7
8,1

– India
7
1,3
10,6
814
0,6
3,5

Oceania
4
0,7
16,7
893
0,7
12,9

Totale
547
100,0
19,0
134.971
100,0
20,0

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


La Francia è tra i singoli paesi il principale target delle iniziative industriali estere delle imprese milanesi: lo dimostrano le 79 imprese produttive partecipate e un’occupazione di oltre 25mila addetti. Seguono la Spagna (53 imprese e oltre 9.300 addetti), la Germania (45 imprese e quasi 11mila addetti) gli USA (51 imprese e circa 10.500 addetti). Il Brasile occupa tuttavia la seconda posizione nella graduatoria in termini di addetti (quasi 15mila addetti in 24 imprese partecipate) davanti al Regno Unito (oltre 12.600 addetti in 35 imprese). 


Rispetto alla media nazionale, la presenza all’estero delle imprese milanesi vede un maggiore radicamento nei mercati dell’Occidente (Unione Europea e Nord America) e in America Latina, mentre minore risulta la propensione ad investire nei paesi a più basso costo del lavoro dell’Europa centro–orientale e del Nord Africa. Tra i singoli paesi, la presenza delle multinazionali milanesi è relativamente più forte nei paesi di lingua latina (Francia, Spagna, Argentina, Brasile), negli altri grandi paesi europei (Germania e Regno Unito) e in Turchia, mentre è significativamente inferiore alla media nazionale in quasi tutti i paesi dell’Europa Centrale ed Orientale (eccetto la Polonia) e nei due maggiori paesi asiatici, Cina e India.


Per quanto concerne invece la composizione settoriale, il confronto con la media di paese “premia” le imprese milanesi operanti nei settori ad elevata intensità di scala e soprattutto nei settori science based, mentre l’incidenza dei settori tradizionali e di quelli specialistici è limitata (tab. 8). Le attività produttive all’estero delle imprese milanesi assumono particolare rilievo, sia in termini assoluti che in riferimento al dato nazionale, nelle filiere chimica–farmaceutica–fibre–prodotti in gomma e plastica ed in quella dei prodotti elettrici ed elettronici. 


In particolare, nella filiera dei prodotti elettrici ed ottici operano all’estero ben 135 imprese industriali partecipate da imprese milanesi, le quali occupano oltre 55.500 addetti. L’attività multinazionale delle imprese milanesi copre in questo comparto un ampio spettro di attività: dalla microelettronica (ST Microelectronics) ai cavi (Pirelli), dall’impiantistica (Sirti) agli apparecchi di illuminazione (Artemide), dalla strumentazione (Carlo Gavazzi) alla componentistica elettrica per auto (Magneti Marelli).


Nel settore dei prodotti chimici, dei farmaceutici e delle fibre artificiali e sintetiche troviamo 96 affiliate all’estero con quasi 13mila addetti; tra le multinazionali milanesi attive nel comparto chimico meritano una citazione Enichem, Montedison,
 Snia, Mapei, Sol, IVM e Minerva, mentre tra le imprese farmaceutiche spiccano Bracco, Mediolanum, Recordati, Rotta e Zambon. 


Altre 47 imprese con quasi 21mila addetti operano all’estero nel settore dei prodotti in gomma e plastica, nel quale accanto a Pirelli debbono essere ricordati i nomi di Manuli e Giovanni Crespi. Viceversa, nel complesso limitata appare la consistenza delle attività estere dell’industria milanese nei settori estrattivo e dei prodotti energetici, abbigliamento, cuoio e calzature, legno e prodotti in legno, materiali per l’edilizia, altri mezzi di trasporto, mobili e altre industrie manifatturiere. 


Tra le multinazionali milanesi attive nei settori meno rappresentati meritano una citazione Star e Unichips nel settore alimentare, Campari e Branca nelle bevande, Zucchi–Bassetti nel tessile, Prada nell’abbigliamento, Arnoldo Mondadori e RCS nell’editoria, Ali, Candy e De Nora nella meccanica.

Tab. 8 ( 
Imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi, per settori di attività e macro–settori alla Pavitt, al 1° gennaio 2001


Imprese partecipate
Addetti delle

imprese partecipate


N.
%
% su

Italia
N.
%
% su

Italia

Prodotti delle industrie estrattive
2
0,4
..
201
0,1
..

Alimentari, bevande e tabacco
36
6,6
..
7.363
5,5
..

Tessili e maglieria
12
2,2
..
2.253
1,7
..

Abbigliamento
13
2,4
..
1.342
1,0
..

Pelli, cuoio, calzature e pelletteria
5
0,9
..
844
0,6
..

Legno e prodotti in legno
4
0,7
..
1.375
1,0
..

Carta, derivati, stampa e editoria
54
9,9
..
3.519
2,6
..

Derivati del petrolio e altri combustibili
1
0,2
..
50
0,0
..

Prodotti chimici, farmaceutica, fibre sintetiche
96
17,6
..
12.889
9,5
..

Articoli in gomma e materie plastiche
47
8,6
..
20.799
15,4
..

Materiali per l'edilizia, vetro e ceramica
10
1,8
..
1.064
0,8
..

Metallo e prodotti derivati
44
8,0
..
6.641
4,9
..

Macchine e apparecchi meccanici
54
9,9
..
6.768
5,0
..

Macchine e apparecchiature elettriche e ottiche
135
24,7
..
55.502
41,1
..

Autoveicoli
21
3,8
..
12.401
9,2
..

Altri mezzi di trasporto
2
0,4
..
455
0,3
..

Mobili
3
0,5
..
217
0,2
..

Altre industrie manifatturiere
8
1,5
..
1.288
1,0
..

Settori tradizionali
97
17,7
11,5
10.922
8,1
7,4

Settori ad elevata intensità di scala
303
55,4
22,4
85.809
63,6
21,7

Settori specialistici
60
11,0
13,4
6.231
4,6
8,1

Settori ad elevata intensità tecnologica
87
15,9
37,5
32.009
23,7
58,7

Totale
547
100,0
19,0
134.971
100,0
20,0

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


5.5 
Tendenze e struttura dell’internazionalizzazione passiva


Anche sul versante dell’internazionalizzazione passiva la dinamica di lungo periodo ha visto un andamento meno vivace per la provincia di Milano rispetto al dato regionale e nazionale (tab. 9). In particolare, nell’arco di tre lustri (1986–2001), il numero di imprese con sede in provincia di Milano è cresciuto del 13,8%, contro il 31% della Lombardia e il 46,6% nazionale; il numero degli stabilimenti localizzati in provincia di Milano è cresciuto del 30,1%, a fronte di incrementi del 45,8% per la Lombardia e del 72% a livello nazionale. Conseguentemente, dalla metà degli anni ottanta all’inizio del 2001 l’incidenza della provincia di Milano sul totale nazionale è scesa dal 36,6% al 28,4% in relazione alla localizzazione degli headquarters delle imprese a partecipazione estera e dal 24,2% al 18,3% in relazione al numero di impianti produttivi.


Riguardo all’origine geografica degli investitori esteri, si può osservare come la provincia di Milano non si discosti in misura significativa dalla composizione prevalente a livello nazionale, come dimostrano le incidenze percentuali delle diverse aree geografiche, tutte assai vicine alla media complessiva (tab. 10). Nettamente prevalente è dunque la presenza delle multinazionali aventi origine negli altri paesi UE, cui spettano in provincia di Milano 310 imprese partecipate, 325 stabilimenti e quasi 102mila addetti, corrispondenti nei tre casi al 58–59% del totale. Di un certo rilievo anche la presenza di imprese provenienti dagli altri paesi europei, e in particolare dalla Svizzera: si tratta di 54 imprese con circa 17mila addetti e 55 impianti produttivi, dati corrispondenti al 10% circa del totale. Nel complesso, dunque, le partecipazioni di origine europea incidono per oltre i 2/3 delle attività a partecipazione estera in provincia di Milano. Agli investitori nordamericani spettano 146 imprese partecipate, con quasi 50mila addetti, e 143 impianti produttivi, dati che corrispondono al 26–30% della consistenza complessiva delle partecipazioni estere in provincia. La presenza industriale giapponese è invece assai modesta e si concretizza in 15 imprese partecipate con meno di 2.500 addetti e 12 stabilimenti produttivi, corrispondenti a meno del 3% del totale. Marginale il ruolo delle rimanenti aree geografiche, cui residuano 8 imprese partecipate, circa 2.400 addetti e 10 impianti produttivi.


Interessanti indicazioni derivano dall’analisi della composizione settoriale delle partecipazioni estere (tab. 11). La provincia di Milano evidenzia una più elevata incidenza dei settori ad alta intensità tecnologica (la quota per Milano tocca in termini di imprese partecipate il 37,3% del totale nazionale, contro il 28,4% del peso medio complessivo, mentre in termini di addetti si arriva al 44,7% contro il 28,6%). Tuttavia, occorre ricordare negli anni novanta l’andamento delle partecipazioni estere a Milano in questo comparto si sia caratterizzato per una significativa riduzione sia del numero di imprese partecipate (174 all’inizio 1990, contro le 132 del 2001), sia del numero dei relativi addetti (59.270 all’inizio del 2001 contro quasi 88mila all’inizio 1990 e addirittura 93mila all’inizio del 1992). Anche il numero delle unità produttive di imprese a partecipazione estera localizzate in provincia ha subìto una contrazione, seppure alquanto più contenuta (157 stabilimenti all’inizio del 2000 contro i 163 di dieci anni prima).


Tra i singoli settori, la presenza estera assume particolare rilievo – sia assoluto, sia in relazione al contesto nazionale – nella chimica e farmaceutica (132 imprese partecipate dall’estero con oltre 44.000 dipendenti e 145 impianti produttivi), nella meccanica (99 imprese con oltre 22mila addetti e 109 stabilimenti) e nei prodotti elettrici (89 imprese partecipate con oltre 51mila addetti e 100 stabilimenti).

Tab. 9 ( 
Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese industriali milanesi e lombarde, 1° gennaio 1986–1° gennaio 2001


Totale
Partecipazioni di controllo


Imprese
Stabilimenti
Addetti
Imprese
Stabilimenti
Addetti


Provincia di Milano

– al 1° gennaio 1986
472
422
178.239
409
371
154.062

– al 1° gennaio 1990
525
486
212.986
457
420
163.755

– al 1° gennaio 1994
496
485
200.456
442
432
172.560

– al 1° gennaio 1998
527
515
204.031
472
451
170.880

– al 1° gennaio 2001
537
549
174.018
484
497
155.949


Lombardia

– al 1° gennaio 1986
630
699
221.031
544
599
189.016

– al 1° gennaio 1990
730
832
266.827
635
704
209.566

– al 1° gennaio 1994
724
882
253.507
636
773
219.010

– al 1° gennaio 1998
789
966
263.399
692
831
221.555

– al 1° gennaio 2001
825
1.019
244.233
729
891
217.669

Segue

Continua Tab. 9


Totale
Partecipazioni di controllo


Imprese
Stabilimenti
Addetti
Imprese
Stabilimenti
Addetti


% provincia di Milano / Italia

– al 1° gennaio 1986
36,6
24,2
38,3
37,5
25,3
41,0

– al 1° gennaio 1990
34,5
23,1
41,1
35,6
24,1
40,0

– al 1° gennaio 1994
31,1
20,7
40,3
32,3
21,7
41,9

– al 1° gennaio 1998
29,8
18,5
36,6
30,7
19,0
37,3

– al 1° gennaio 2001
28,4
18,3
28,8
29,6
18,6
31,8


% Lombardia  / Italia

– al 1° gennaio 1986
48,8
40,1
47,5
49,9
40,9
50,3

– al 1° gennaio 1990
47,9
39,6
51,4
49,5
40,4
51,2

– al 1° gennaio 1994
45,4
37,7
51,0
46,5
38,8
53,2

– al 1° gennaio 1998
44,6
34,6
47,2
45,0
35,0
48,3

– al 1° gennaio 2001
43,6
34,0
40,4
44,6
33,4
44,3

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

Tab. 10 ( Imprese industriali a partecipazione estera in provincia di Milano, per origine geografica degli investitori esteri, al 1° gennaio 2001


Headquarters di imprese a partecipazione estera
Stabilimenti di imprese a partecipazione estera
Addetti delle imprese a partecipazione estera (a)


N.
%
% su

Italia
N.
%
N.
%
% su

Italia

Unione Europea (15 paesi)
310
57,7
27,5
325
59,2
101.639
58,4
31,2

– Austria
5
0,9
15,6
3
0,5
2.237
1,3
38,7

– Belgio
5
0,9
14,7
2
0,4
1.380
0,8
27,7

– Danimarca
5
0,9
33,3
5
0,9
216
0,1
10,1

– Finlandia
5
0,9
21,7
5
0,9
2.837
1,6
36,2

– Francia
79
14,7
27,2
100
18,2
37.292
21,4
38,0

– Germania
96
17,9
29,2
93
16,9
32.792
18,8
38,2

– Irlanda
0
0,0
0,0
0
0,0
0
0,0
0,0

– Paesi Bassi
31
5,8
36,9
23
4,2
9.438
5,4
43,0

– Regno Unito
63
11,7
29,9
60
10,9
10.172
5,8
18,2

– Spagna
2
0,4
12,5
2
0,4
345
0,2
16,3

– Svezia
18
3,4
24,0
25
4,6
4.786
2,8
12,7

Altri paesi Europa Occidentale
58
10,8
34,1
59
10,7
17.799
10,2
41,8

– Liechtenstein
1
0,2
16,7
2
0,4
25
0,0
2,0

– Norvegia
3
0,6
25,0
2
0,4
740
0,4
38,3

– Svizzera
54
10,1
35,5
55
10,0
17.034
9,8
43,2

Europa Centrale ed Orientale
1
0,2
33,3
1
0,2
20
0,0
30,8

Nord America
146
27,2
29,7
143
26,0
49.751
28,6
24,1

– Canada
8
1,5
50,0
7
1,3
4.000
2,3
69,7

– USA
138
25,7
29,1
136
24,8
45.751
26,3
22,8

America Latina
1
0,2
9,1
2
0,4
1.107
0,6
15,2

– Argentina
1
0,2
16,7
2
0,4
1.107
0,6
22,2

– Brasile
0
0,0
0,0
0
0,0
0
0,0
0,0

Giappone
15
2,8
23,8
12
2,2
2.454
1,4
11,7

Altri paesi asiatici
3
0,6
15,8
4
0,7
489
0,3
9,1

– Hong Kong
0
0,0
0,0
0
0,0
0
0,0
0,0

– India
1
0,2
33,3
1
0,2
238
0,1
45,0

Oceania
1
0,2
20,0
1
0,2
42
0,0
6,8

Africa
2
0,4
66,7
2
0,4
717
0,4
70,2

Totale
537
100,0
28,4
549
100,0
174.018
100,0
28,6

(a) Addetti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

Tab. 11 ( Imprese industriali a partecipazione estera in provincia di Milano, per settori di attività e macro–settori alla Pavitt, al 1° gennaio 2001


Headquarters di imprese a partecipazione estera
Stabilimenti di imprese a partecipazione estera
Addetti delle imprese a partecipazione estera (a)


N.
%
% su

Italia
N.
%
N.
%
% su

Italia

Prodotti delle industrie estrattive
2
0,4
20,0
2
0,4
56
0,0
8,5

Alimentari, bevande e tabacco
28
5,2
24,3
14
2,6
20.123
11,6
52,3

Tessili e maglieria
11
2,0
23,4
10
1,8
2.247
1,3
25,4

Abbigliamento
1
0,2
5,6
1
0,2
49
0,0
1,5

Pelli, cuoio, calzature e pelletteria
1
0,2
7,1
0
0,0
308
0,2
12,3

Legno e prodotti in legno
0
0,0
0,0
0
0,0
0
0,0
0,0

Carta, derivati, stampa e editoria
55
10,2
45,8
58
10,6
10.322
5,9
42,3

Derivati del petrolio, altri combustibili
6
1,1
27,3
5
0,9
1.068
0,6
20,1

Prodotti chimici e farmaceutica
132
24,6
40,2
145
26,4
44.290
25,5
46,3

Articoli in gomma e materie plastiche
31
5,8
20,7
26
4,7
4.434
2,5
11,8

Mat. per l'edilizia, vetro e ceramica
22
4,1
22,0
22
4,0
7.703
4,4
26,5

Metallo e prodotti derivati
42
7,8
20,9
39
7,1
5.401
3,1
10,4

Macchine e apparecchi meccanici
99
18,4
31,4
109
19,9
22.208
12,8
22,5

Macchine e app. elettriche e ottiche
89
16,6
31,4
100
18,2
51.588
29,6
45,3

Autoveicoli
7
1,3
8,0
5
0,9
2.557
1,5
6,7

Altri mezzi di trasporto
4
0,7
11,4
2
0,4
669
0,4
1,3

Mobili
4
0,7
25,0
8
1,5
655
0,4
11,0

Altre industrie manifatturiere
3
0,6
10,3
3
0,5
340
0,2
10,4

Settori tradizionali
67
12,5
30,9
71
12,9
7.909
4,5
22,3

Settori ad elevata intensità di scala
221
41,2
23,6
192
35,0
72.803
41,8
21,9

Settori specialistici
117
21,8
30,4
129
23,5
34.036
19,6
31,0

Settori ad elevata int. tecnologica
132
24,6
37,3
157
28,6
59.270
34,1
44,7

Totale
537
100,0
28,4
549
100,0
174.018
100,0
28,6

(a)
Addetti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


5.6
Un approfondimento sul settore ICT


A complemento delle analisi sull’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese, è parso utile dedicare un approfondimento al comparto dell’ICT, sia perché altri aspetti di tale settore sono analizzati nel presente rapporto “Milano Produttiva”, sia per l’importanza che esso assume in un sistema economico avanzato. Per quanto riguarda la definizione del comparto ICT, ci si è attenuti alla classificazione già utilizzata nell’ambito del Rapporto: le attività industriali e di servizio considerate possono essere direttamente desunte dalla tab. 12.

Tab. 12 ( Partecipazioni all’estero nei settori manifatturieri delle ICT, al 1° gennaio 2001


Investitori

(N.)
Imprese

(N.)
Addetti (a)

(N.)
Fatturato (a)

(milioni Euro)


Provincia di Milano

Macchine per ufficio
1
4
435
112

Cavi e fili isolati
1
40
15.741
4.221

Componenti elettronici
6
18
25.505
6.915

Apparati per telecomunicazioni
1
1
0
0

Apparecchi per riprod. suono e immagini
1
1
40
3

Apparecchi di misura e controllo
6
12
489
86

Apparecchi per controllo processi ind. 
1
1
20
3

Totale settori manifatturieri dell’ICT
17
77
42.230
11.340


Lombardia

Macchine per ufficio
1
4
435
112

Cavi e fili isolati
4
47
16.492
4.255

Componenti elettronici
7
19
25.540
6.920

Apparati per telecomunicazioni
1
1
0
0

Apparecchi per riprod. suono e immagini
1
1
40
3

Apparecchi di misura e controllo
9
15
532
91

Apparecchi per controllo processi ind. 
3
5
193
22

Totale settori manifatturieri dell’ICT
26
92
43.232
11.404


Italia

Macchine per ufficio
9
16
3.012
207

Cavi e fili isolati
7
58
17.633
4.366

Componenti elettronici
16
29
26.191
6.965

Apparati per telecomunicazioni
6
16
5.366
857

Apparecchi per riprod. suono e immagini
2
2
40
3

Apparecchi di misura e controllo
19
30
1.632
161

Apparecchi per controllo processi ind. 
3
5
193
22

Totale settori manifatturieri dell’ICT
62
156
54.067
12.582


% Provincia di Milano / Italia

Macchine per ufficio
11,1
25,0
14,4
54,2

Cavi e fili isolati
14,3
69,0
89,3
96,7

Componenti elettronici
37,5
62,1
97,4
99,3

Apparati per telecomunicazioni
16,7
6,3
0,0
0,0

Apparecchi per riprod. suono e immagini
50,0
50,0
100,0
100,0

Apparecchi di misura e controllo
31,6
40,0
30,0
53,5

Apparecchi per controllo processi ind. 
33,3
20,0
10,4
11,8

Totale settori manifatturieri dell’ICT
27,4
49,4
78,1
90,1


% Lombardia / Italia

Macchine per ufficio
11,1
25,0
14,4
54,2

Cavi e fili isolati
57,1
81,0
93,5
97,4

Componenti elettronici
43,8
65,5
97,5
99,4

Apparati per telecomunicazioni
16,7
6,3
0,0
0,0

Apparecchi per riprod. suono e immagini
50,0
50,0
100,0
100,0

Apparecchi di misura e controllo
47,4
50,0
32,6
56,6

Apparecchi per controllo processi ind. 
100,0
100,0
100,0
100,0

Totale settori manifatturieri dell’ICT
41,9
49,0
80,0
90,6

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

L’internazionalizzazione attiva


Sul lato dell’internazionalizzazione attiva, ovvero degli investimenti diretti all’estero delle imprese italiane, l’analisi viene svolta limitatamente ai settori manifatturieri, in quanto attualmente la banca dati del Politecnico di Milano non consente ancora di tracciare un quadro sufficientemente affidabile per i settori dei servizi.
 Sulla base delle informazioni disponibili, ancorché non esaustive, è peraltro possibile affermare senza timore di smentita che la consistenza delle attività estere delle imprese milanesi di servizi informatici e di telecomunicazioni è allo stato attuale assai modesta. Il numero delle partecipate estere operanti in tali settori che fatturano oltre un milione di euro si può contare sulle dita delle mani. È peraltro vero che negli ultimi due–tre anni si è andato concretizzando un certo numero di iniziative all’estero soprattutto da parte di giovani e giovanissime imprese spesso operanti nei servizi Internet–based, che potrebbero in un prossimo futuro assumere uno stabile respiro internazionale. 


Concentrando ora l’attenzione sul comparto manifatturiero, non si può non osservare come le attività produttive all’estero delle imprese italiane nei settori dell’ICT appaiano alquanto fragili e in gran parte dovute a due soli grandi protagonisti, Pirelli nel settore dei cavi e STMicroelectronics (peraltro impresa a controllo congiunto italo–francese) nel settore della microelettronica. Basti notare come su poco più di 54mila addetti che costituiscono la consistenza complessiva delle attività industriali estere delle imprese italiane dei settori manifatturieri riconducibili al comparto ICT (tab. 12), oltre 40mila siano attribuibili alle partecipazioni di queste due sole imprese. Poco meno di altri 5mila addetti sono riconducibili alle partecipazioni estere di Finmeccanica, per lo più concentrati nella joint–venture Alenia Marconi Systems.


Per il resto, l’internazionalizzazione produttiva del comparto ICT si basa sulle iniziative di un miscellaneo insieme di imprese di piccola e media dimensione che occupano nicchie per lo più interstiziali del mercato, riuscendo solo in pochi casi – una delle eccezioni è certamente Saes Getters – ad assurgere a protagoniste internazionali del proprio settore.


In questo quadro generale deve dunque essere valutata la chiara leadership di Milano in ambito nazionale. Il capoluogo lombardo ospita infatti 17 imprese con partecipazioni industriali all’estero nei settori dell’ICT, a fronte di un totale di 62 per l’intero Paese; le imprese partecipate all’estero da case–madri milanesi sono 77 (su 156), mentre guardando agli indicatori di consistenza delle attività industriali partecipate la posizione di Milano risulta assolutamente predominante: grazie principalmente alla presenza di Pirelli e di ST Microelectronics si possono infatti contare all’estero oltre 42mila addetti (78,1% del totale) e un fatturato di oltre 11,3 miliardi di euro (90,1% del totale). Relativamente modesto il contributo delle altre province lombarde: 9 soggetti investitori e 15 imprese partecipate all’estero, con un migliaio di addetti e un fatturato di circa 64 milioni di euro.

La preoccupante situazione del comparto ICT è confermata dall’analisi della dinamica delle partecipazioni estere negli ultimi tre lustri (tab. 13). In un periodo nel quale il numero delle imprese industriali estere partecipate da case–madri italiane è quadruplicato e quello dei relativi addetti è quasi triplicato, nel settori ICT la crescita è stata assai più modesta: il numero delle affiliate estere è poco più che raddoppiato (da 76 a 156), mentre la consistenza delle attività estere in termini di occupazione è cresciuta solo del 15% (da 47mila a 54mila addetti). Le imprese milanesi non sono riuscite a far meglio della media nazionale: nello stesso periodo (1986–2001) il numero delle partecipate all’estero è passato da 40 a 77, mentre il numero degli addetti è cresciuto da 35mila a poco più di 42mila unità.


L’internazionalizzazione produttiva delle imprese milanesi del settore ICT è comunque ramificata in 36 paesi, coprendo tutti e cinque i continenti (tab. 14). L’Unione Europea ospita 29 imprese, con poco più di 15.600 addetti (circa il 37% del totale); solo 4 imprese con 1.300 addetti sono viceversa localizzate nei paesi dell’Europa Centrale ed Orientale. 


Il maggior numero di presenza in Europa si ha nel Regno Unito (9 imprese), mentre in termini di addetti prevale nettamente la Francia (oltre 9.200 in 7 imprese partecipate), grazie soprattutto ai due maggior investitori, ST Microelectronics e Pirelli. Il Nord America (Stati Uniti e Canada) ospita 15 imprese, con oltre 6mila addetti; 17 imprese con oltre 9.600 addetti sono in Asia (5 imprese in Cina, 4 in Malesia e a Singapore), mentre l’Africa ospita 5 imprese con quasi 5.800 addetti (in Marocco la presenza più significativa, quella di ST Microelectronics). Infine, una presenza si riscontra anche in Oceania, grazie alla controllata australiana di Pirelli che opera nel settore dei cavi.

Tab. 13 ( Evoluzione delle partecipazioni all’estero nei settori manifatturieri delle ICT, 1° gennaio 1986–1° gennaio 2001


Investitori

(N.)
Imprese

(N.)
Addetti (a)

(N.)
Fatturato (a)

(miliardi di lire)


Provincia di Milano

– al 1° gennaio 1986
11
40
35.144
3.540

– al 1° gennaio 1991
12
50
42.312
7.003

– al 1° gennaio 1996
13
50
32.029
8.635

– al 1° gennaio 2001
17
77
42.230
22.043


Lombardia

– al 1° gennaio 1986
11
40
35.144
3.540

– al 1° gennaio 1991
12
50
42.312
7.003

– al 1° gennaio 1996
13
50
32.029
8.635

– al 1° gennaio 2001
26
92
43.232
22.166


Italia

– al 1° gennaio 1986
17
76
47.068
5.673

– al 1° gennaio 1991
24
97
69.491
10.964

– al 1° gennaio 1996
31
113
47.773
11.840

– al 1° gennaio 2001
62
156
54.067
24.867


% provincia di Milano / Italia

– al 1° gennaio 1986
64,7
52,6
74,7
62,4

– al 1° gennaio 1991
45,8
50,5
60,8
63,8

– al 1° gennaio 1996
35,5
41,6
66,9
72,8

– al 1° gennaio 2001
27,4
49,4
78,1
90,1


% Lombardia / Italia

– al 1° gennaio 1986
64,7
52,6
74,7
62,4

– al 1° gennaio 1991
50,0
51,5
60,9
63,9

– al 1° gennaio 1996
41,9
44,2
67,0
72,9

– al 1° gennaio 2001
41,9
49,0
80,0
90,6

Nota: addetti e fatturato sono riferiti alla provincia/regione ove è localizzata la sede dell’impresa.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

Tab. 14 ( Partecipazioni all’estero di case–madri milanesi e lombarde nei settori manifatturieri delle ICT al 1° gennaio 2001


Imprese partecipate all’estero
Addetti delle imprese

partecipate all’estero


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia


Provincia di Milano

Unione Europea (15 paesi)
29
37,7
45,3
15.615
37,0
69,0

– Francia
7
9,2
38,9
9.253
21,9
89,3

– Germania
3
3,9
25,0
1.815
4,3
63,2

– Paesi Bassi
2
2,6
50,0
310
0,7
71,3

– Regno Unito
9
11,8
64,3
2.633
6,2
37,9

– Spagna
3
3,9
50,0
773
1,8
77,5

Altri paesi Europa Occidentale
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

Europa Centrale e Orientale
4
5,3
30,8
1.316
3,1
73,3

Nord America
15
19,7
68,2
6.082
14,4
97,8

– USA
12
15,8
63,2
4.532
10,7
97,0

Asia
17
22,4
58,6
9.631
22,8
89,4

– Cina
5
6,6
35,7
1.150
2,7
51,3

– Malesia
4
5,3
80,0
4.100
9,7
99,5

– Singapore
4
5,3
100,0
3.650
8,6
100,0

America Latina
6
7,9
40,0
2.970
7,0
51,0

– Brasile
3
3,9
60,0
1.750
4,1
67,3

Africa
5
6,6
55,6
5.794
13,7
94,8

– Marocco
1
1,3
50,0
3.500
8,3
93,3

Oceania
1
1,3
100,0
822
1,9
100,0

Totale
77
100,0
49,4
42.230
100,0
78,1


Lombardia

Unione Europea (15 paesi)
34
37,0
53,1
15.786
36,5
69,8

– Francia
10
11,0
55,6
9.379
21,7
90,5

– Germania
3
3,3
25,0
1.815
4,2
63,2

– Paesi Bassi
2
2,2
50,0
310
0,7
71,3

– Regno Unito
10
11,0
71,4
2.668
6,2
38,4

– Spagna
4
4,4
66,7
783
1,8
78,5

Altri paesi Europa Occidentale
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

Europa Centrale e Orientale
7
7,7
53,8
1.466
3,4
81,6

Nord America
17
18,7
77,3
6.165
14,3
99,1

– USA
14
15,4
73,7
4.615
10,7
98,8

Asia
20
22,0
69,0
10.186
23,6
94,5

– Cina
8
8,8
57,1
1.705
3,9
76,0

– Malesia
4
4,4
80,0
4.100
9,5
99,5

– Singapore
4
4,4
100,0
3.650
8,4
100,0

America Latina
7
7,7
46,7
2.995
6,9
51,5

– Brasile
3
3,3
60,0
1.750
4,0
67,3

Africa
6
6,6
66,7
5.812
13,4
95,1

– Marocco
1
1,1
50,0
3.500
8,1
93,3

Oceania
1
1,1
100,0
822
1,9
100,0

Totale
92
100,0
58,6
43.232
100,0
79,7

Nota: addetti e fatturato sono riferiti alla provincia / regione ove è localizzata la sede dell’impresa.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

L’internazionalizzazione passiva

Ben più significativo è nei settori ICT il peso degli investimenti esteri in entrata. A livello nazionale, sono 421 le imprese a partecipazione estera con un fatturato 2000 superiore a 1 milione di euro la cui attività principale è compresa nei settori in questa sede considerati (tab. 15). L’occupazione di tali imprese supera i 160mila addetti e il fatturato da esse complessivamente realizzato ha sfiorato nel 2000 i 42 miliardi di euro. 


Oltre la metà delle imprese italiane a partecipazione estera del settore ICT  hanno sede principale in provincia di Milano: si tratta di 212 imprese, con quasi 82mila addetti e un fatturato di quasi 26 miliardi di euro (circa 50mila miliardi di lire). L’incidenza della provincia di Milano sul totale nazionale è dunque pari al 50,4% delle imprese, al 51% degli addetti e al 61,8% del fatturato (tab. 16). Meno significativo è il contributo delle altre province lombarde, ove hanno sede solo 14 imprese a partecipazione estera del settore ICT, con circa 2mila addetti e un fatturato di 434 milioni di euro (840 miliardi di lire). 


Prima di procedere nell’analisi è necessario ricordare come l’occupazione e il fatturato delle imprese a partecipazione estera siano rilevabili solo a livello di impresa e non a livello di stabilimento o unità locale, essendo di fatto impossibile monitorare l’occupazione di tutte le imprese considerate a livello di ogni singola unità locale. Di conseguenza, alla provincia di Milano sono integralmente attribuiti gli addetti e il fatturato delle imprese che in essa hanno la propria principale sede operativa (il riferimento è alla sede amministrativa piuttosto che alla sede legale), mentre reciprocamente non sono ad essa attribuiti gli addetti e il fatturato di unità locali (stabilimenti, filiali, ecc.) di imprese la cui sede principale è però localizzata in un’altra provincia.
 In altre parole, addetti e fatturato delle imprese partecipate riflettono la consistenza complessiva delle attività sotto il comando degli headquarters milanesi, mentre il numero effettivo degli addetti delle imprese a partecipazione estera del settore ICT che svolgono la propria attività lavorativa in provincia di Milano risulta certamente inferiore alle 82mila unità di cui sopra. In virtù della sua importanza economica, il capoluogo lombardo è infatti localizzazione privilegiata in ambito nazionale degli headquarters delle filiali delle multinazionali estere, la cui attività operativa si svolge peraltro in unità locali disperse sul territorio nazionale.
 


La presenza estera in provincia di Milano interessa quasi tutti i settori considerati, con l’unica eccezione dell’elettronica di consumo (apparecchi per la riproduzione del suono e delle immagini), settore nel quale le imprese a partecipazione estera sono solo 4 a livello nazionale. 


Ben 148 imprese su 212 si concentrano nel settore del software e dei servizi informatici; tali imprese occupano nel complesso oltre 35mila addetti e nel 2000 hanno fatturato circa 8.600 milioni di euro. Tra le presenze più significative si ricordano quelle di IBM Italia, Arthur Andersen EDS, Getronics, Siemens Informatica, Computer Sciences Italia, Hewlett Packard, oltre a molti altri hardware vendors (quali Unisys, Xerox, Apple, ecc.) e società di consulenza (Ernst & Young, KPMG, ecc.) che affiancano all’attività principale la fornitura di software e di servizi di informatica. Nell’ambito dei servizi di telecomunicazione le imprese milanesi a partecipazione estera con fatturato 2000 superiore al milione di euro sono invece 23; tra queste le presenze più significative sono senza dubbio quelle di Omnitel e Infostrada, controllate al 1° gennaio 2001 dall’inglese Vodafone.


Per quanto concerne invece le attività manifatturiere dell’ICT, il maggior numero di imprese a partecipazione estera si riscontra in provincia di Milano nella produzione di apparecchi di misura e controllo (16), mentre in termini di addetti spiccano gli apparati per telecomunicazioni (oltre 16.600 addetti) e i componenti elettronici (quasi 9mila), grazie alla presenza di grandi imprese quali Alcatel Italia, Siemens Information and Communication Networks, Italtel e STMicroelectronics.


Infine, la maggioranza dei 50 siti industriali presenti nella provincia si concentra nei settori degli apparecchi di misura e controllo (18 unità produttive) e degli apparati per telecomunicazioni (13 stabilimenti). Di particolare rilevanza gli insediamenti della joint-venture italo-francese STMicroelectronics ad Agrate Brianza (produzione e ricerca nel settore della microelettronica, 4.685 addetti a fine 2000) e a Castelletto di Settimo Milanese (ricerca e sviluppo, 753 addetti); di Alcatel Italia a Vimercate e Concorezzo (apparecchiature e sistemi di per telecomunicazioni, rispettivamente 2.042 e 694 addetti a fine 2000); di Italtel (passata nel 2000 sotto il controllo del fondo di investimento statunitense Clayton Dubilier & Rice) a Castelletto di Settimo Milanese (circa 3mila addetti) e di Siemens Information and Communication Networks a Cassina de’ Pecchi (oltre 1.500 addetti), entrambi attivi nella ricerca e nella produzione di apparati e sistemi per le telecomunicazioni. Nel settore informatico spicca infine lo stabilimento ex IBM di Vimercate, ceduto nel 2000 alla canadese Celestica nel quadro del processo di outsourcing delle attività produttive messo in atto da Big Blue a livello mondiale. 

Tab. 15 ( Partecipazioni estere nel settore ICT al 1° gennaio 2001


Imprese

(N.)
Addetti (a)

(N.)
Fatturato (a)

(milioni Euro)
Stabilimenti

(N.)


Provincia di Milano

Industria manifatturiera
41
34.006
10.064
50

– Macchine per ufficio
6
3.693
2.471
5

– Cavi e fili isolati
3
844
195
2

– Componenti elettronici
2
8.883
2.020
4

– Apparati per telecomunicazioni
8
16.675
4.338
13

– Apparecchi per riprod. suono e immagini
0
0
0
1

– Apparecchi di misura e controllo
16
3.085
737
18

– Apparecchi per controllo processi ind. 
6
826
303
7

Servizi
171
47.778
15.857
..

– Servizi di telecomunicazione
23
12.442
7.260
..

– Software e servizi di informatica
148
35.336
8.597
..

Totale ICT
212
81.784
25.921
..

Segue

Continua Tab. 15


Imprese

(N.)
Addetti (a)

(N.)
Fatturato (a)

(milioni Euro)
Stabilimenti

(N.)


Lombardia

Industria manifatturiera
52
35.832
10.455
66

– Macchine per ufficio
7
3.743
2.473
6

– Cavi e fili isolati
4
881
201
4

– Componenti elettronici
4
9.349
2.234
5

– Apparati per telecomunicazioni
8
16.675
4.338
15

– Apparecchi per riprod. suono e immagini
1
94
34
2

– Apparecchi di misura e controllo
21
3.845
819
25

– Apparecchi per controllo processi ind. 
7
1.245
356
9

Servizi
174
47.887
15.880
..

– Servizi di telecomunicazione
23
12.442
7.260
..

– Software e servizi di informatica
151
35.445
8.620
..

Totale ICT
226
83.719
26.334
..


Italia

Industria manifatturiera
124
67.466
17.618
186

– Macchine per ufficio
17
5.531
2.901
16

– Cavi e fili isolati
11
1.834
476
13

– Componenti elettronici
18
17.381
3.786
24

– Apparati per telecomunicazioni
25
31.762
8.452
51

– Apparecchi per riprod. suono e immagini
4
535
111
4

– Apparecchi di misura e controllo
38
7.349
1.342
60

– Apparecchi per controllo processi ind. 
11
3.074
550
18

Servizi
297
92.779
24.321
..

– Servizi di telecomunicazione
39
24.769
12.481
..

– Software e servizi di informatica
258
68.010
11.840
..

Totale ICT
421
160.245
41.939
..

Nota: addetti e fatturato sono riferiti alla provincia / regione ove è localizzata la sede dell’impresa.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

Tab. 16 ( Partecipazioni estere nel settore ICT al 1° gennaio 2001: incidenza della provincia di Milano e della Lombardia sul totale nazionale


Imprese
Addetti (a)
Fatturato (a)
Stabilimenti


% Provincia di Milano / Italia

Industria manifatturiera
33,1
50,4
57,1
26,9

– Macchine per ufficio
35,3
66,8
85,2
31,3

– Cavi e fili isolati
27,3
46,0
41,1
15,4

– Componenti elettronici
11,1
51,1
53,3
16,7

– Apparati per telecomunicazioni
32,0
52,5
51,3
25,5

– Apparecchi per riprod. suono e immagini
0,0
0,0
0,0
25,0

– Apparecchi di misura e controllo
42,1
42,0
54,9
30,0

– Apparecchi per controllo processi ind. 
54,5
26,9
55,2
38,9

Servizi
57,6
51,5
65,2
..

– Servizi di telecomunicazione
59,0
50,2
58,2
..

– Software e servizi di informatica
57,4
52,0
72,6
..

Totale ICT
50,4
51,0
61,8
..


% Lombardia / Italia

Industria manifatturiera
41,9
53,1
59,3
35,5

– Macchine per ufficio
41,2
67,7
85,2
37,5

– Cavi e fili isolati
36,4
48,0
42,3
30,8

– Componenti elettronici
22,2
53,8
59,0
20,8

– Apparati per telecomunicazioni
32,0
52,5
51,3
29,4

– Apparecchi per riprod. suono e immagini
25,0
17,6
30,5
50,0

– Apparecchi di misura e controllo
55,3
52,3
61,0
41,7

– Apparecchi per controllo processi ind. 
63,6
40,5
64,8
50,0

Servizi
58,6
51,6
65,3
..

– Servizi di telecomunicazione
59,0
50,2
58,2
..

– Software e servizi di informatica
58,5
52,1
72,8
..

Totale ICT
53,7
52,2
62,8
..

Nota: addetti e fatturato sono riferiti alla provincia / regione ove è localizzata la sede dell’impresa.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


L’evoluzione del numero e della consistenza delle attività industriali a partecipazione estera in provincia di Milano negli ultimi 15 anni è illustrata in tab. 17, stante l’impossibilità di ricostruire la situazione pregressa nei servizi. Il dato più significativo consiste indubbiamente nella forte contrazione subita nel decennio 1991–2001 dall’occupazione delle imprese industriali a partecipazione estera: da 64.500 a 34mila addetti, nonostante la sostanziale stabilità della numerosità delle imprese partecipate. La riduzione è stata particolarmente sensibile negli ultimi 5 anni, nel corso dei quali si sono persi quasi 19mila addetti soprattutto nei settori degli apparati per telecomunicazioni e dell’informatica. Tale dinamica si inquadra peraltro nella più generale trasformazione subita dal settore dell’ICT a livello mondiale, all’interno del quale è significativamente calato il peso relativo delle attività manifatturiere a favore delle attività di servizio. In larga parte, tale trasformazione rappresenta la principale causa del fenomeno sopra descritto. Un’analisi di dettaglio evidenzia infatti come il negativo andamento occupazionale delle imprese a partecipazione estera in provincia di Milano sia stato determinato solo in parte da un sostanziale “dimagrimento” di alcune delle principali imprese manifatturiere in esso operanti (ad esempio Italtel, Alcatel Italia e Bull). Altrettanto se non più importante appare l’effetto dei processi di outsourcing messi in atto da alcuni importanti protagonisti, che hanno ceduto ad imprese specializzate le attività produttive focalizzando sempre più il loro interesse sul core  business rappresentato dalle attività immediatamente a valle (vendite e servizi) e a monte (ricerca e sviluppo, progettazione) del manufacturing. Emblematico a questo caso il caso di IBM Italia, che nel 2000 ha ceduto le proprie unità produttive italiane di Pomezia (Roma) e Vimercate (Milano) al gruppo canadese Celestica. In seguito a tale dismissione, IBM Italia è uscita dal novero delle imprese industriali a partecipazione estera, non potendo più vantare alcuna attività produttiva nel proprio paese (al suo posto figura invece oggi Celestica); tuttavia, essa continua a figurare nell’insieme delle imprese dell’ICT a partecipazione estera, ma nel comparto del software e dei servizi di informatica. Alla forte contrazione dell’occupazione delle imprese manifatturiere a partecipazione estera dell’ICT è dunque corrisposta una significativa espansione dell’occupazione nelle imprese di servizi di informatica e di telecomunicazione, purtroppo non documentata dai dati. Tale affermazione è peraltro confermata dal riscontro dell’elevato numero di imprese censite dalla banca dati che sono nate, o hanno significativamente incrementato occupazione e giro d’affari, negli anni più recenti.

Tab. 17 ( Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese manifatturiere nel settore ICT, 1986–2001


Imprese

(N.)
Addetti (a)

(N.)
Fatturato (a)

(miliardi di Lire)
Stabilimenti

(N.)


Provincia di Milano

– al 1° gennaio 1986
36
40.443
6.219
45

– al 1° gennaio 1991
40
64.500
18.605
51

– al 1° gennaio 1996
42
53.150
21.574
47

– al 1° gennaio 2001
41
34.006
19.487
50


Lombardia

– al 1° gennaio 1986
44
42.043
6.328
56

– al 1° gennaio 1991
50
66.751
18.953
64

– al 1° gennaio 1996
51
54.795
22.069
62

– al 1° gennaio 2001
52
35.832
20.244
66


Italia

– al 1° gennaio 1986
84
85.106
9.924
128

– al 1° gennaio 1991
100
89.713
23.379
158

– al 1° gennaio 1996
107
79.563
31.390
169

– al 1° gennaio 2001
124
67.466
34.113
186

Segue

Continua Tab. 17


Imprese
Addetti 
Fatturato
Stabilimenti


% provincia di Milano / Italia

– al 1° gennaio 1986
42,9
47,5
62,7
35,2

– al 1° gennaio 1991
40,0
71,9
79,6
32,3

– al 1° gennaio 1996
39,3
66,8
68,7
27,8

– al 1° gennaio 2001
33,1
50,4
57,1
26,9


% Lombardia / Italia

– al 1° gennaio 1986
52,4
49,4
63,8
43,8

– al 1° gennaio 1991
50,0
74,4
81,1
40,5

– al 1° gennaio 1996
47,7
68,9
70,3
36,7

– al 1° gennaio 2001
41,9
53,1
59,3
35,5

Nota: addetti e fatturato sono riferiti alla provincia/regione ove è localizzata la sede dell’impresa.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


Per quanto concerne l’origine geografica partecipazioni estere nel settore ITC in provincia di Milano (tab. 18), si può riscontrare per le attività manifatturiere un profilo relativamente simile a quello dell’intero comparto industriale (cfr. tab. 10), con un peso dell’Unione Europea doppio rispetto a quello del Nord America. Per le attività terziarie, invece, oltre la metà delle imprese a capitale estero localizzate in provincia di Milano (98 su 171) sono partecipate da investitori statunitensi, mentre l’incidenza dell’Europa scende al di sotto del 40% del totale. Assai meno significativo risulta tra gli investitori europei il ruolo della Germania, mentre si confermano Francia e Regno Unito.


Anche la distribuzione delle attività a partecipazione estera sul territorio provinciale appare assai diversa qualora si considerino le attività industriali piuttosto che i servizi (tab. 19). 


Nel caso dei servizi di informatica e di telecomunicazioni, ben 124 imprese su 171 (quasi i tre quarti del totale) hanno infatti sede amministrativa nel capoluogo. Tra i rimanenti comprensori, le imprese a partecipazione estera si concentrano a Melzo (17 imprese), Corsico (11 imprese) e Vimercate (10 imprese).
 È facile osservare come le scelte localizzative delle imprese (per lo più costituite con investimento greenfield da parte della casa–madre estera) abbiano in genere prestato grande attenzione agli aspetti logistici, privilegiando in alternativa al capoluogo i comuni ad esso immediatamente adiacenti e/o nelle immediate vicinanze dei principali nodi autostradali e dell’aeroporto di Linate (Segrate, Cernusco sul Naviglio, Assago, Corsico, Vimercate, Agrate Brianza). Tali scelte appaiono peraltro coerenti con la prevalente natura di tali imprese, la maggior parte delle quali “localizza” (ovvero, traduce e adatta) e distribuisce sul territorio nazionale i prodotti della casa–madre, fornendo ai propri clienti assistenza tecnica e le necessarie personalizzazioni. Conseguentemente, la necessità di agevolare frequenti spostamenti sul territorio nazionale costituisce un importante fattore nelle decisioni di tipo localizzativo delle imprese.


Assai diversa appare invece, come precedentemente osservato, la distribuzione territoriale delle imprese manifatturiere, per la maggior parte delle quali la partecipazione estera si è concretizzata attraverso l’acquisizione di attività industriali preesistenti. Le imprese a partecipazione estera dell’ICT con sede nel capoluogo rappresentano meno di un terzo del totale, mentre per gli stabilimenti produttivi la quota di Milano scende al di sotto del 20% del totale. La Brianza eguaglia Milano per il numero di sedi amministrative (13 per entrambe), ma prevale nettamente in termini di numero di stabilimenti produttive (19 contro 9). Le attività delle imprese brianzole dell’ICT a partecipazione estera si concentrano in particolare nei comprensori di Vimercate (6 sedi amministrative e 9 unità produttive, tra le quali spiccano l’ex Telettra, ora Alcatel Italia, e lo stabilimento ex IBM ora controllato dalla canadese Celestica) e di Monza (5 sedi e altrettanti impianti produttivi). Rilevante anche la presenza di imprese manifatturiere nei comprensori di Melzo (8 sedi e 9 stabilimenti) e Rho (2 sedi e 8 impianti produttivi). 

Tab. 18 ( 
Imprese a partecipazione estera nel settore ICT in provincia di Milano e in Lombardia, per origine geografica degli investitori esteri


Ind. manifatturiera
Servizi
Totale


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia


Provincia di Milano

Unione Europea (15 paesi)
25
61,0
35,2
65
38,0
51,6
90
42,5
45,7

– Francia
7
17,1
43,8
20
11,7
38,5
27
12,7
39,7

– Germania
8
19,5
34,8
9
5,3
64,3
17
8,0
45,9

– Paesi Bassi
0
0,0
0,0
5
2,9
33,3
5
2,4
26,3

– Regno Unito
9
22,0
36,0
18
10,5
42,9
27
12,7
40,3

– Svezia
0
0,0
0,0
2
1,2
50,0
2
0,9
33,3

Altri paesi Europa Occidentale
3
7,3
37,5
4
2,3
40,0
7
3,3
38,9

Nord America
12
29,3
32,4
98
57,3
68,5
110
51,9
61,1

– USA
11
26,8
30,6
96
56,1
68,6
107
50,5
60,8

Giappone
1
2,4
16,7
1
0,6
50,0
2
0,9
25,0

Altri paesi
0
0,0
0,0
3
1,8
75,0
3
1,4
50,0

Totale
41
100,0
33,1
171
100,0
57,0
212
100,0
50,0


Lombardia

Unione Europea (15 paesi)
33
63,5
46,5
66
37,9
52,4
99
43,8
50,3

– Francia
9
17,3
56,3
21
12,1
40,4
30
13,3
44,1

– Germania
11
21,2
47,8
9
5,2
64,3
20
8,8
54,1

– Paesi Bassi
1
1,9
25,0
5
2,9
33,3
6
2,7
31,6

– Regno Unito
10
19,2
40,0
19
10,9
45,2
29
12,8
43,3

– Svezia
1
1,9
50,0
2
1,1
50,0
3
1,3
50,0

Altri paesi Europa Occidentale
3
5,8
37,5
4
2,3
40,0
7
3,1
38,9

Nord America
15
28,8
40,5
100
57,5
69,9
115
50,9
63,9

– USA
14
26,9
38,9
97
55,7
69,3
111
49,1
63,1

Giappone
1
1,9
16,7
1
0,6
50,0
2
0,9
25,0

Altri paesi
0
0,0
0,0
3
1,7
75,0
3
1,3
50,0

Totale
52
100,0
41,9
174
100,0
58,0
226
100,0
53,3

Nota: addetti e fatturato sono riferiti alla provincia / regione ove è localizzata la sede dell’impresa.

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.

Tab. 19 ( 
Localizzazione delle imprese del settore ICT a partecipazione estera in provincia di Milano per comprensori, al 1° gennaio 2001


Sedi di imprese a partecipazione estera (N.)
Addetti delle imprese a partecipazione estera (N.) (attribuiti alla sede)
Stabilimenti* di imprese a partecipazione estera (N.)


Industria
Servizi
Totale
Industria
Servizi
Totale
Industria

Milano città
13
124
125
17.805
35.632
55.202
9

Magentino–Abbiatense
1
11
11
31
7.523
7.927
1

  Abbiategrasso
0
0
0
0
0
0
0

  Corsico 
1
11
11
31
7.523
7.927
1

  Magenta
0
0
0
0
0
0
0

Alto Milanese
0
0
0
0
0
0
0

  Legnano
0
0
0
0
0
0
0

Brianza
13
11
23
12.425
737
13.198
19

  Carate Brianza
0
0
0
0
0
0
0

  Cesano Maderno
2
1
3
205
137
348
4

  Monza
5
0
5
727
0
727
5

  Seregno
0
0
0
0
0
0
1

  Vimercate
6
10
15
11.493
600
12.123
9

Cintura Nord
4
4
8
1.465
612
2.107
9

  Rho
2
0
2
429
0
429
8

  Sesto San Giovanni
2
4
6
1.036
612
1.678
1

Direttrice Est
8
17
23
1.985
2.804
4.928
9

  Cassano d'Adda
0
0
0
0
0
0
0

  Melzo
8
17
23
1.985
2.804
4.928
9

Sud Milano
2
4
6
295
470
788
3

  Rozzano
1
3
4
104
426
551
1

  San Donato Milanese
1
1
2
191
44
237
2

Totale provincia di Milano
41
171
196
34.006
47.778
84.150
50

Fonte: elaborazioni R&P–Politecnico di Milano.


5.7 
Considerazioni conclusive


Come già sottolineato negli scorsi anni, l’attuale fase di integrazione internazionale dell’industria milanese continua ad essere caratterizzata più da ombre che da luci. A fronte di una sempre più accelerata dinamica degli IDE a livello mondiale, l’industria italiana manifesta la limitata capacità ad accrescere la presenza diretta sui mercati internazionali, e al tempo stesso una ridotta attrattività comparata rispetto alle altre aree avanzate dell’economia mondiale quale destinazione dei grandi flussi internazionali di capitali destinati all’acquisizione di attività industriali e di servizio. In questo contesto, Milano e la Lombardia non sembrano costituire una rilevante eccezione, denotando anzi un andamento cedente rispetto alla media nazionale in relazione ai vari indicatori dell’internazionalizzazione produttiva, su entrambi i lati del fenomeno.


Sul fronte degli IDE in uscita, negli anni novanta l’espansione multinazionale delle imprese milanesi è proceduta a ritmo rallentato, condizionata sia dalle fasi critiche attraversate da alcune grandi imprese, che talora hanno comportato importanti ritirate da partecipazioni all’estero oggetto di investimenti precedenti, sia da un coinvolgimento delle piccole e medie imprese nei processi di internazionalizzazione meno ampio di quello che ha caratterizzato negli anni più recenti altre aree del paese (in particolare il Nord–Est, ma anche in ambito lombardo la provincia di Brescia). Il presente rapporto evidenza peraltro alcuni elementi di novità in quanto alla capacità espansiva delle PMI milanesi negli anni più recenti, come dimostra il fatto che una quarantina di esse ha effettuato il suo primo investimento produttivo all’estero tra il 1998 e il 2000. Continua invece a preoccupare la debolezza dei settori a più rapida crescita e a più alta elasticità al reddito della domanda, caratterizzati da forti economie di scala e/o ad alto tasso di innovazione tecnologica, con funzioni di produzione che incorporano in misura crescente beni immateriali, quali conoscenze, organizzazione, servizi avanzati, nei quali il gap di internazionalizzazione nei riguardi delle economie più forti (e dei maggiori partner europei in particolare) sembra acuirsi. 


Occorre ribadire ancora una volta come non vi sia alternativa alla via dell’espansione internazionale, pena il rischio di essere emarginati in posizioni interstiziali del mercato globale, ad opera sia dei paesi europei, verso cui la leva del cambio debole della lira non può più essere utilizzata, sia dei numerosi e agguerriti nuovi competitori del “Sud del mondo”, caratterizzati da più bassi costi del lavoro, ma anche da forte capacità di assorbimento delle nuove tecnologie e competenze. Se le imprese – grandi e piccole – non vogliono lentamente scivolare sui mercati internazionali in una dimensione complementare ad altre imprese leader, subordinata ai main contractors e ai clienti più forti e in definitiva più esposta al rischio e all’instabilità, debbono investire risorse finanziarie e umane per costruire reti multinazionali stabili, in grado di assicurare una presenza diretta e legami solidi con il mercato. Le opportunità non mancano, in un mondo che si apre, abbatte barriere e sollecita ovunque investimenti internazionali, ma il nostro sistema produttivo – a livello provinciale, regionale e nazionale – riesce oggi a sfruttarle in modo limitato. 


Anche sul fronte degli IDE in entrata la situazione non appare confortante. Nel corso degli anni novanta i flussi di investimenti diretti verso la provincia di Milano sono risultati modesti, allineandosi all’andamento che ha caratterizzato l’intero paese. I settori manifatturieri dell’ICT evidenziano un andamento particolarmente negativo, a causa del ridimensionamento di alcune importanti attività industriali; contestualmente, peraltro, si registra una forte crescita dell’occupazione nelle imprese di servizi di telecomunicazione e di informatica, in coerenza con la più generale ristrutturazione che ha caratterizzato il settore a livello mondiale. Affiora tuttavia il timore che Milano e la Lombardia rimangano ai margini del circuito degli investimenti internazionali, con riguardo sia alle nuove iniziative (investimenti greenfield), che alle acquisizioni cross–border. In particolare, è ormai chiaro come gli investimenti greenfield seguano ormai logiche insediative per grandi aree regionali, piuttosto che nazionali, privilegiando, per quanto concerne l’Europa, le aree più adeguatamente attrezzate per dotazione di fattori localizzativi ed esternalità. In questo quadro, anche Milano e la Lombardia, che nulla sembrerebbero dover invidiare per livello di industrializzazione e di offerta di servizi rispetto ai grandi centri europei, perdono spesso il confronto sul piano dell’attrattività delle nuove iniziative. Basti osservare come gli insediamenti più significativi degli ultimi anni nei settori avanzati del comparto terziario, quali i servizi di telecomunicazioni e di informatica, si sono rivolti nel nostro paese verso altre aree (in particolare Torino, Napoli, Bari e Catania), ove sono stati aperti alcuni importanti centri di sviluppo software e di R&S, mentre salvo poche eccezioni la presenza delle IMN a Milano appare sempre più focalizzata sulle attività di natura prevalentemente commerciale, a fronte di un preoccupante indebolimento delle strutture progettuali e di ricerca.

� 	United Nations Conference on Trade and Development, Programme on Transnational Corporations (UNCTAD), World Investment Report 2001, United Nations, New York, 2001. Per il 2001, l’Unctad prevede una accentuata contrazione dei flussi di IDE (nell’ordine del 40% a livello mondiale rispetto ai livelli record del 2000).


� 	Il rapporto dell’UNCTAD non riporta dati consolidati degli stock per l’anno 2000, se non per un limitato insieme di paesi, mentre per tale anno sono disponibili i valori dei flussi.


� 	Mariotti S., Mutinelli M., “L’internazionalizzazione della produzione: un confronto tra Italia e principali paesi industrializzati”, in Galli G. e Paganetto L. (a cura di), La competitività dell’Italia. Vol. 2°. Le imprese, Il Sole 24 Ore, 2002. 


� 	Limiti e distorsioni delle statistiche relative a flussi e stock di IDE si veda ancora Mariotti e Mutinelli, op.cit. In vari paesi vengono condotti indagini ad hoc sulla presenza di IMN e sul grado di internazionalizzazione attiva e passiva della produzione. Tuttavia, nonostante gli sforzi sostenuti da alcuni organismi internazionali nel raccogliere le informazioni disponibili nei vari paesi, i dati sono a tutt’oggi frammentari e carenti. Nel saggio degli autori viene condotta un’attenta esplorazione nella giungla di tali dati.


� 	L’apparente rilevanza delle partecipazioni non di controllo è peraltro sostanzialmente determinata dal fatto che le controllate estere di ST Microelectronics sono attribuite solo pariteticamente a Milano (la sede italiana è ad Agrate) essendo il gruppo di proprietà congiunta italo–francese.


� 	È opportuno ricordare che il numero degli addetti e il fatturato delle imprese a partecipazione estera siano interamente riferiti alla provincia ove sono localizzati gli headquarters delle imprese partecipate, indipendentemente dall’effettiva distribuzione delle loro attività sul territorio nazionale, non essendo possibile disporre di dati disaggregati su base territoriale per l’intero universo delle imprese censite dalla banca dati.


� 	In parte, tale negativo andamento è condizionato da movimenti interni a grandi gruppi industriali. Per la provincia di Milano particolarmente rilevanti sono gli effetti della fusione per incorporazione di Agip SpA in ENI SpA, che nel 1997 ha comportato l’alienazione delle relative partecipate estere di Agip dalla provincia di Milano (l’impresa aveva sede a San Donato Milanese) e la loro attribuzione a quella di Roma, ove ha sede la capogruppo.


� 	Si osservi come nel caso di Montedison non siano attribuite a Milano le partecipazioni estere nel settore agro–alimentare (Eridania Béghin–Say, in quanto storicamente legate a flussi di investimento non provenienti dal capoluogo lombardo. Come noto, tali attività sono peraltro in fase di dismissione.


� 	È peraltro in atto un allargamento del monitoraggio delle partecipazioni all’estero anche nei settori del commercio, delle utilities, dei trasporti e comunicazioni e dei servizi alle imprese, che consentirà già a partire dal prossimo Rapporto di allargare le analisi sull’internazionalizzazione delle imprese italiane e milanesi a questi comparti.


� 	Esemplificativamente, alla provincia di Milano sono assegnati tutti gli addetti di ST Microelectronics, nonostante quasi la metà di questi operino in realtà negli impianti di Catania della joint–venture italo–francese; analogamente, al capoluogo lombardo sono attribuiti tutti gli addetti di IBM Italia, che pure dispone filiali di vendita, assistenza tecnica e sviluppo software in varie province italiane; e così via. 


� 	Basti a questo proposito osservare come le 41 imprese del settore ICT con sede in provincia di Milano dispongano nel complessivo di 83 stabilimenti produttivi in Italia, solo 47 dei quali sono localizzati nella stessa provincia (36 dunque quelli extra provincia); viceversa, solo 3 impianti produttivi insediati in provincia di Milano dipendono da imprese con sede amministrativa in altre province italiane.


� 	È probabilmente opportuno ricordare al lettore le più recenti variazioni intervenute nell’azionariato delle due società, fino al 1999 controllate da una joint-venture tra Olivetti e la tedesca Mannesmann. Nel 1999, in seguito all’OPA lanciata da Olivetti su Telecom Italia, Mannesmann ha acquisito il controllo totalitario delle due imprese. L’impresa tedesca è stata quindi oggetto di acquisizione nel corso del 2000 da parte della britannica Vodafone, che nel corso del 2001 ha ceduto il controllo di Infostrada a Enel. Quest’ultima ha successivamente conferito Infostrada a Wind, nel cui azionariato è presente con una quota del 26,6% France Telecom. Infine, Infostrada è stata incorporata in Wind con decorrenza dal 1° gennaio 2002.


� 	L’elevato numero di addetti del comprensorio di Corsico è sostanzialmente determinato dalla presenza della sede principale di Infostrada, azienda controllata all’inizio del 2001 dal gruppo britannico Vodafone. È opportuno ricordare in questa sede che nel corso del 2001 il controllo di tale impresa è stato ceduto al gruppo Enel.
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